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AVVISO DELL'AlCHIMISTil FRIlllIVO 

Col numero ^Àl comincia il secondo 
semestre di questo giornale, che il pub­
blico favore, sostenne per quattro anni. 
ta Redazione, incoraggiata dai nuovi 
socj provinciali ed esteri, nulla oìnmetterà 
per conservarsi la loro benevolenza. 

L' associazione, secondo il program­
ma, è annua: però si dichiara cìie sa­
ranno accettate anche associazioni per 
questo solo secondo semestre. 

Si pregano i socj ad antecipare, com' è 
di metodo per tutti i giornali, il tenue 
importo trimestrale o semestrale, e si pre­
gano in ispecialità quelli che fossero in 
arretrato a mettersi in corrente. 

IL FANALE AD" OGLIO ED IL FANALE 

A G A S 

Insomma esser non so se non verace. 

Gli occhi di chi in oggi passeggia por la cilià 
nostra si volgono per movimenlo quasi involontario 
a questi due fanali accoppiali in tulle le contrade, 
e mentre il vecchio fanale ad oglio ode i sar­
casmi di eleganli progressisti che gli slanciano 
contro parole indiscrete e tirano avanti, il fanale 
H gas, uscito testé dall' oilìcina, ò salutato quale 
•degno rappresentante del secolo dei lumi, e i babbi 
savj e le mammine care lo additano ai bamboli e 
«He fanciullette, cui danno la mano, come 1' amico 
delle loro notti future. Il povero fanale ad oglio, 
dopo aver servito, sallo Iddio per quanti lustri, 
al rispettabile pubblico, eccolo li come un impie­
galo anzi tempo emerito che aspetta il successore, 
e, come appunto accado d' un impiegato in disgra­
zia, tutti mormorano de' falli suoi, e gli si imputa 
a colpa anche la spilorceria dell' imprenditore, o 

sono colpe di lui anche il soffio prepolenle dei 
^elliri friulani e le sassate che talfiala impedirono 
che, rendesse un buon servigio. Il fanale a gas 
siagli dappresso orgoglioso come un parvenu, 
bealo della favorevol aura popolare, e sembra guar­
dare il suo emulo con occhio beffardo e con quel 
risolino che nei convivio umano è in vero una 
prova solenne della vantala fratellanza Ira chi sia 
in alto e chi precipita a basso. 

L'altrieri passavo sotto i due fanali della con­
trada . . . , , e udii cicalio: girai la lesta, e non 
vidi alcuno: davanti a me nessuno, alle finestre 
nessuno. . . . Erano i due fanali che venuti.a col­
loquio, e non curandosi di me microscopico fi­
gliuolo dì Adamo,-continuavano a questo modo: 

Fanale ad oglio. Non pcrmcllere, o mio giovine 
amico, che' la superbia s'impadroriisc'ri di te, 
pércJhè ben amaro poi sarlali il disinganno. Tu 
oggi sé' collocato in allo; o domani a dòpo 
domani i' sarò giltato in una cantina sotterra­
nea Ira legname tarlalo e ferri vecchi op­
pure passerò grama è ingloriosa l'età ultima di 
mia vita illuminando la zotica albagia di qual­
che deputalo politico o le mariuolerie di qualche 
agente comunale. Ma tu non devi dispregiare 
la mia parola perchè i' vidi assai coso a que­
sto mondo. 

Fanale a gas. V non disprezzo la tua parola, ma 
non posso acconsentire a' pregiudizi! tuoi. Però 
le cose che tu hai vedute, non sono le cose 
che vedrò io. 11 mondo ò mutato, e la espe­
rienza tua, mio caro fanale ad oglio, non può 
giovarmi. 

Fanale ad oglio. Vnnercllo ! Il tuo chiarore, benché 
più vivo del mio, non rinchiarcrà forse la faccia 

. degli uomini? E la generazione ifi oggi bam­
bina andrà forse esente dalle colpe, dalle uto­
pie, dallo pazzie dò'suoi padri? 0 giovane fa­
nale a gas, trascorreranno anni ed anni e tu 
vedrai calvi o canuti quelli che in oggi portano 
capelli biondi, ma solo in allora avrai imparalo 
parte delle cose delle quali i' fui testimonio. 

Fanale a gas. Parla dunque, che io ti ascolto. 
Già starci qui in ozio altrimentiv, o so che ì 
vecchi amano di ciarlare. 

Fanale ad oglio. Così fossero ascoltali! Ebbene, mio 
giovane amico,bada a me. QuHnd'io fui collocalo 
qui in alto per la prima volta, per volere del gen­
tiluomo Pietro Canal Luogolenenlo del Friuli, mi 
compiaqui assai della mia posizione o la varietà 
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degli oggetti da cui ero circondalo, diverlivamì 
assai. Oh quello parvemi un bel mondo 1 Faccia 
d'uomini e di doniiiè iìorite d ridenlii, abili di 
seta 0 di voluto a colori chiarì, magnìfiche pa-
racche., m andare su e già continovò,. «n cica'-
lio allegro e suoni e canlì durante le prime ore 
della notte, e poi silenzio e solitudine tale che 
il mio servigio rendevasi quasi inutile. Io illu­
minavo allora i nonni della generazione vivente. 

Fanale a gas. E che li parvero que' [tai'ucconi? 
Fonate a oglio. Galantuomini! E giudica tu. Ogni 

Settimana venivano a pulirmi, e l'imprenditore 
non làscìavami mai mancare l'alimento, © la 
mia luce Illuminava di modo che più d'una fiata 
qualche oltimo figlio d( famiglia fermavasi sotto 
di me a leggere dì soppiatto una letterina am.o-
rosflj cui temeva di avvicinare aìJa lucerna do-
«ìeslica. Oh in allora e' era un po' di pudore, 
e' i giovani rispettavano le usanze dì casa, e i 
papà non erano, come adesso sono molti, i con­
fidenti dogli amori e i compagni delle fraglie 
dei figliuoli. 

Fanale a gas. Tu ricanti il ritornello dell* una 
volta !1 

Fanale a oglio. Sì, una volta io e i miei sessanta 
cpnfrpitelii i fanali della cillà di Udine vedevamo 

, Vglriàr? attorno cecìsbei é fac-siinili di signori in 
minor numero, e i pochi doviziosi e nobilissimi 

" si contavano sulle dita, e i bottegai so la cam-
'. pavane modoslamenfe, e i pitocchi non erano 

poi tanti ed importuni come oggi giorno. 
•fanale a gas. Queslp mutamento è conseguenza 

• dell*aumentata popolazione: piiì leste, più,ricchi 
e più i pitocchi. 

Fanale ad oglio. Ma questo non fu il mutamento 
principilo; o di ben altro io mi meravigliai! 
lina sera (e mi sembra ancora sogno) mi trovai 
cirGondalQ da l'accie nuove, che sotto di me fa­
cevano uno strepito di cà del diavolo e parla­
vano in lingua a me ignota. La sera dopo altri 
niusì, altil vestiti e canlì mai più uditi. Un' altra 
sera ancora variò la rappresentazione, e mi 
j>arve di rivedere le fisononie che la prima 
volta mi avevano desiala tanta maraviglia . . . 
poi un ibis redibis . . . e alla fine fu quiete, e 
i buoni cittadini, che solevano passeggiare al mio 
chiarore, ripigliarono la bella usanza. 

Fanale a gas. Ti rammenli nessuno dei discorsi 
uditi da quelli che comparvero e scomparvero 
così subilamentc? 

Fanale ad aglio. Que' loro discorsi erano stram­
berie da pazzerelli, e mi ricordo di queste pa­
role perchè proferite da cento bocche: 

„ Occupons-nous de bien boire, 
„ Quant on sali bien boire on Sait toni. 

Fanale a gas. E nel seguilo del tuo pubblico ser­
vigio fosti spettatore d'altre metamorfosi? 

Fanale ad oglio. Si, ma non di metamorfosi ge­
nerali. Le metamorfosi osservate in trcntalru 

anni furono individuali, e il patrimonio della mìa 
esperienza su questo proposito s'accrebbe ogni 
giorno. Per esempio, osservai una volta un o-

, micciatolo in zoccoli fermarsi sotto dì me e 
ga&ràare attorno eoti quel tale stupore eh' è 
proprio de' balordi, e, per prendermi solazzo 
di lui, esaminai quel gaglioffo in modo che mi 
restò impresso nel cervellaccio. Ma quale me­
raviglia fosse la mia non potrei dirli quando 
poco tempo dopo e' mi passò vicino con giubba 
nuova e con una borsa d' oro in mano, in sti­
vali lustri e in cappello tondo, e quando lo ri­
vidi poi in elegante carrozzino che • diriggeva 
rome greco auriga il trotto dì bel cavallo moro, 
e quindi cedeva le redini a un servo in mezza-r 
livrea ? 

Fanale a gas. Vicende umane, e di cui in oggi 
nessuno si prende più meravigliai 

Fanale ad oglio. Così pure osservai stendere dì 
soppiatto la mano per un soldelto chi altra volta 
aveva giocalo raigliaja di ducali sopra una caria! 

Fanale a gaz. Di questi p«zzi ne vedrò io pure. 
Ma che li parvero, o mio caro fanale ad oglio, 
gli uomini de' tuoi bei tempi guardali dalla tua 
armatura vitrea? grandi o piccini? 

Fanale ad oglio. D'ogni misura; ma i grandi due 
otre, e molti quelli che s'ajutavano sui tram­
poli per sembrar grandi. E il vulgo che 

„ Estima il corbo cigno, e il cigno corbo, 

piuttosto fàceVà feste allora come adesso a chi 
meritava di essere dispregialo é deriso. 

Fanale a gas. E le donne? 
Fanale ad oglio. Sempre furbe, e le credo tali da 

mamma Eva fino all'ultima nata jeri. Ma uua 
volta più economiche, più casalinghe, meno ci-
velluoie alla finestra. Oh come piacevaraHa po­
polana che nel dì di festa portava agli orecchi 
e al collo tutta la dolel Oh come mi diverlivo 
udendo l'arligianella la quale invidiava alla da-
mìna il roseo cappellino, in allora ornflmcnlo 
ultra-aristocratico I Eh, mio giovane amico, par­
lando di donne mi viene l'aquolina in booca 

. perche devi sapere che anch'io lui innamorato. 
Fanale a gas. Eh? innamorato? 
Fanale ad oglio. E quanti invidiavano la mia po­

sizione e il mio chiarore! Ma ben presto mi 
lecì accorto che la era una minchioneria, e che 
i miei sospiri d'amore danneggiavano il pubblico 
servigio. 

Fanale a gas. E il pubblico fu syralo alla tua not­
turna costanza per illuminarlo? 

Fanale ad oglio. Si, i più mi volevano bene, quindi 
di frequeitìte, e in ispecialllà iu questi uUimi 
tempi, mi raccomandavano all' imprenditore ed 
avevasi persino pensato a donare una livrea 
decorosa a' miei funzionarli subalterni. Ma è 
prossimo il tuo trionfo, o giovane fanale a gas, 
ed io li cederò il posto oggi o domane. Però 
non insuperbirli, io ti riprego, della tua posi-
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• Sion e, &è devi istimarti arnese necessario all'uomo 
, che r elettrico minaccia già già là tua esistenza, 
ì. enon lamentarli allora, com'io non mi lamento 

adesso, se taluno migliore di te verrà a servire 
questa umana razza tanto orgogliosa. Ma io ti 

: auguro, 0 giovane fanale a gaz, d'ìlluniinare i 
passi di una generazione savia e il cui progresso 
non sia chimera, Quanto a me, povero fanale 
ad oglio, m'è forza confessare, nell'alto di la­
sciare l'olTicio mio, di aver osservato molti mi-
glioramerili materiali d'attorno a me, ma di aver 
veduto co' miei occhi che malagevole impresa 
è il miglioramento dell'uomo morale, e di essere 
persuaso che felicità anche pel secolo de' fanali 
a gas sarà nulla più'che un'utopia. 

Fanale a gas. Non so che rispondere, e vedremo: 
ma non mi hai narrato se non vulgarissime storie. 
Possibile che nessuna avventura romanzesca o 
straordinaria lion abbia Interrolto la monotonia 
delle tue giornale? 

Fanale ad oglio. Dici bene; mi dimenticavo di nar­
rarti storiella eh' è invero straordinaria. Una 
aera, mentre coti maggior zelo allendevo al mio 
QHÌCÌO, udii cento e cento voci gridare: fuori 
i lumi., fuori i lumìl Quelle parole mi fecero 
fremere, e il sangue mi salì alla lesta! Che bi­
sogno aveva il rispettabile pubblico di lumi quan­
do in tutte le conlrade ardevano i solili fanali? 
Quel grido era dunque un oltraggio per me e 
per i miei confralelli. E vidi Jumicini, candele 
e candelette in un momento far pompa delle 
loro jiammelle su tulle le finestre. Tuttavia i 
citladmi andavano, correvano, si urtavano e ca­
devano stramazzoni per terra quasiché fossero 
fra le tenebre d'Egitto. Tanti lumi avevano lolla 
la vista, e quindi ben presto si senti il bisogno 
dì noi poveri fanali stazionarli. 

Fanale a gas. E hai mossa querela per tanla inur­
banità a tuo riguardo? 

Fanale ad oglio. Nò, me ne guardai bene, perchè 
m'avrebbero trattato a sassale, e sai ch'io ho 
un' armatura di fragile vetro. Però mi raccon­
solai del fatto mio, pensando a quel peggio che 
poteva toccarmi, e a quello che avvenne altrove 
ad una mia consorella la lanterna di 

In questo menlre l'accenditore dei fanali erasi 
appressato al nostro chiaccherone, e l'aveva ab­
bassato per accenderlo, e così il colloquio di luì 
col fanale a gas venne interrotto. Durante il ser­
vigio notturno i fanali serbano un dignitoso si­
lenzio, e per non aspettare fino allo tre del mat­
tino che i (lue vicini ripigliassero il Ilio del loro 
discorso, i' me n' andai ; e lascio quindi che il let­
tore sia indovino delle belle cose che avranno 
detto in appendice a questo dialogo da me copiato 
in stenografìa. 

IGIENE J?UBBWCA 

Eziologìa della rabbia canina 

Gli antichi attribnivano lo origini eziologiche 
della rabbia canina alio sviluppo ed alla presenza 
di un piccolo verraicciuolo annidante sotto la lin­
gua del cane, e che l'unico mezzo preservativo e 
radicale, onde prevenire la genesi e la diffusione 
di così terribile malattia, quello sì fosse, rilene-
vano, dì estirpare per tempo, ne' cani ancor gio­
vani, quell' ospite malaugurato. Non si sa fino a 
quai'epoca risalga codesta volgare opinione, né chi 
ne sia stato 11 primo autore. - I greci antichi, per 
testimonianza di Plinio il naturalista, lo distingue­
vano sotto il nome dì Lylta. Il primo però ohe, a 
noslra conoscenza, ne abbia parlato, sì fn Gràsio 
Falìsco., antico poeta latino, che fioriva nell'aureo 
secolo di Augusto, contemporaneo che fu di Ovidio, 
di Orazio e di Virgilio. Ei scrisse un grazioso ed 
erudito poemetto sulla caccia, intitolalo W Cinege­
tico.^ il quale, per danno delle lettere Ialine, non 
ci giunse completo. Di questo poemetto, dettato 
nella classica lingua del Lazio, non esistei, eh' io 
mi sappia, alcuna traduzione italiana. Ne' miei pri-
nv anni dì studio io ne intrapresi il primo la vol­
garizzazione. Questa mia traduzione, luilavia ine­
dita, fu già assoggettata al giudizio dell'i-. R. I-
stituto di scienze, lettere ed arti di Veiicsia, nel 
cui seno fu quindi nominala una commissiórie, com­
posta dei membri effellivi L. Menin, Gio; Ciltadell» 
e prof. Furlanetlo, per l'esame analìtico di lai la­
voro. Dopo matura, e fors'anche un pd*̂^ troppo 
severa critica, la sullodata commissione, con suo 
rapporto 20 gennajo 1845, prescindendo da quelle 
censurale osservazioni che passo passo si compia­
cque di annotare, „ trovò (sono parole del rela­
tore) Io stile poetico del traduttore abbastanza 
collo, il suo verso armonioso e che felìcemcule 
ritrae 1' autore che imprese a volgarizzare . . . e 
che, infine, essendo la prima versione italiana di 
un classico del secolo di Augusto, gli potrà pro­
cacciare una lode ben meritala presso 1 suoi con­
nazionali. " 

Approfittando quindi delle critiche osserva­
zioni che si compiacque di farvi sopra e dì comu­
nicarmi la commissione dell'istituto, ritoccai tosto 
con cura e pazienza la mia versione, e ne la an­
nunziai al pubblico con un saggio dì ossa, prima* 
nel Gondoliere., giornale letterario che si stampava 
a Venezia Qi^ luglio 1845, N.*̂  29, 30) indi 
ne]]'Adriatico., altro giornale letterario che usciva 
pure in Venezia (18 luglio 18:2, N.° 56). 

Ho premesso questa cronologica digressione 
per formar eco al chiariss. doli. Rinaldo Pellegrini, 
di Avìano, il quale, scrivendo al celebre cinofilo 
di Bassano, slg. Luigi Toffoli, .ccentiava al poeta 
di Falera per rap^iorlo al verm^fMo sottoliiiguale 
del cane, come stimolo ecciiatore dell idrofcbia, 
( V. Gazzella ufficiale di Venezia., 11 gi"yuo 18ò3, 
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N° 130^ Appeudiùis')^ dichiarando di non conoscere . 
quel classico poeta latino che per gentile comu­
nicazione fattagli dal nobile e dotto sig. Pietro 
Oliva del Turco, 

Ecco la traduzione del passo relativo alla 
eziologia ed alla sede della rabbia canina: 

Varii sono i fenomeni e le forme, 
Né sempre in tulli un' egunl forza osservi. 
Leggi di tulli le precipue norme, 
E dèi sussidio, che più vai, ti servi. 
Si diffonde nei can' la proteiforme 
Rabbia ed incalza i suoi poter' protervi. 
Quando tarda è la cura, il morbo invecchia, 
Ed al misero can morte .apparecchia. 

Duiique del morbo prevenir gli acciacchi 
,Fia, partilo miglior, miglior con.siglio, 
E delle cause superar gli attacchi, 
Pria che vadano a ordir maggior periglio.-
Sotto la lingua de' furenti bracchi 
Piccolo v.ermicel tiene coviglio, 
Ove tenaci ha le radici sue. 
Peste nefanda, maladelta lue. 

Quando di lunga sete arde T affetto 
Can, che 1" inloi-ne viscere gli sugge, 
E dell' eslivo ardor manda dal petto 

^ Xa febi-ìl fiamma che lo scalda e adugge, 
"L'ospite" insidioso il suo ricollo 

Ha in odio allora, ed abbandona e fugge : 
Tògcò dal forte stimolo del vermo 
Inftìrfà'll veltro e'già di rabbia 6 infermo. 

, T';arraa dunque d'UH ferro, e il primo seme 
(l^vhinì orìi^in del mal, primo elemenlo) 

' Nei jìiovanetli ancor si stirpi e sceme. 
Nò {iià lungo ci vuol medicamento 
Nella fatta ferita. Immischia insieme 
Puro sale e pur' olio e fanne unguento ; 
£ la parte con esso ispalma ed ungi 
Che neir opera tua ferisci e pungi. 

Prin che compia la notte ir suo cammino 
E fuggan l'ombre ohe sul mondo slese, 
A le vispo ritorna il cagnolino, 
E, dimentico ornai delle sue offese, 
Scherza intorno alla mensa e capolino 
Blandemente ti fa, perchè cortese 
Gli sii d'un frutto della tua vivanda, 
Che coH umil gannito e' ti dimanda. ~ 

Aurelio Olimpio Nemesiano, cartaginese, che 
visse e tiorì ne' bassi lenipi della lalinilà, scrisse 
pure un elegante poeiuello sulla cania, ìntitoiulo 
il Cinegetico^ che fu egualmente per la prima volta 
voltato in lìngua italiana ed offerto all'illustre A-
teneo dì Venezia; indi annunziato' con un saggio 
nel giornale, il Gondoliere^ del 30 agosto 1845 
N.^ 35. Parlando però della rabbia canina, non fa 
alcun cenno del verme sottolinguale di Falisco. 
0 non lo cpnosceva adunque o non ne preslava 
fede. 

Il celebre medico, fisico, astronomo e poeta 
veronese, Girolamo Fracasloro, nella virgiliana sua 
egloga, VAlcone^ parlando, della cura de' cani da 
caccia richiamò in vita l'antica opinione del ver­
me sottolinguale nel cane, come cagione dello svi> 
lappo della rabbia. - Eccone il passo, eh' io feci 
pure italiano: 

Nullo mezzo finor fu ancora' scorlo, 
Che tanto giovi in questo fatai morbo, 
Quanto col ferro nefl'origin prima, 
Nel suo primo principio escider tosto 
Del male ogni seminio. Ove la lingua 
Là nell'imo palalo ha le radici, 
E nel mezzo alle fauci, un vermicello 
Pien di veleno, e del color che porta 
L' oro natio, v' annidi è fama, e accenda 
Di rabbia ognora i torbidi molossi 
E di velen lor sparga ognor le labbra. 
Chi quel verme estirpalor giunse col ferro, 
Ei toglier pur poleo di tanta rabbia, 
Di furor tanto la cagion prirrviera 
E del morbo lo stimolo possente. 

Erasmo di Valvnsone, illustre poeta friulano 
del cinquecento, nel suo forbitissimo poema sulla 
Cacc/a, nel parlare della rabbia canina, fedele imi-
laiore com'è di Grazio Falisco, accenna anch'egli 
a codesto verme sottolinguale come origine prima 
del lerribii morbo de' cani. - Eccone il passo: 

SoUo la lingua al can di prima etate 
S'asconde un vermicel, peste nocente; 
Che se lalor per la fervente stale, ,̂  
Che le rote del sol giran più lente, 
Manca il fonte, e non ha l'acque bramate, 
Lo fa cadere in una febbre ardente, 
Che gli asciuga le viscere e le vene 
Con crudel sete, che furor diviene. 

Prendi tu il tempo e la cagion primiera, 
La radice del mal sterpa ed uccidi. 
Laddove ascosa sta la serpe nera 
Con tagliente coltello apri od incidi. 
Trannela fuori, né pietà ti fera 
Il molle cor, perch' ei si lagni e gridi. 
Spargi pur tosto il sanguinoso rivo 
Di trito sale e di liquor d' olivo. 

Basta una noUe, e man.'iuelo e blando 
Scorderà luUa la passata offensa ; 
Ecco che ingordo ti terrà, latrando, 
Il cibo a ricercar sotto la mensa ecc. 

Canto ll .ott . 88-e9., 

Olimpio Marcucci poi, nell' annotare questo 
passo del Valvasono, riferisce le seguenti parole 
di Plinio „ Hanno i cani un verminuzzo nella lin­
gua, il quale i-greci chiamano ////ó, il quale, se 
si cava a' canini, quando son piccini, non arrab­
biano mai, né sentono fastidio alcuno. " (lib. xxix. 
cap. V. Traduzione del Domeuichi'). 

In seguito vi furono anche dei medici, e dì 
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non vulgor fnnifi, che appoggiarono questa opinione. 
Carlo Stefano, Gaspare Banhino, Tommaso Bario-
lini e lo stesso Schmucker sostennero nelle loro 
opere una tale ipotesi, comecché vi fossero un 
Delabene-Blaine, un Postai, un Uden, uno Scherf, 
un Jamt's ed un Frnnck slesso, che nperlamente 
la uvversano nei loro scrini. 

Quindi è chp. per lunga pezza di tempo co­
desta credenza rimase dimenticala, quando da qual­
che anno, e specialmente nel già decoi'so 1853, 
in mezzo alle mille e una co.tighietlure intorno 
air arcana genesi di questo morbo, fu di nuovo 
risuscitala e posta in voga ne' giornali come os­
servazione di fatto. Ai qual proposito, il sig. Luigi 
Toffoli, celebre ed indefesso promiilgatore di una 
ben più sana dottrina potogenica sulle origini della 
rabbia canina, scagliandosi contro questa ipolesi, 
scriveva, nelP ottobre del 1852, ad un suo amico : 
„ Ma vuoi di più? E siamo nel 1852! Torna an­
cora in vita il sognato verme sottolinguale di Pli­
nio, che, come sai, altro non è «he un tendine od 
altro corpo non morboso, il quale, estirpalo in , 
gioventù ai cani, questi non possono più arrab­
biare e, se ammalano, non sono atti a morsicare. " 

Bi'oussais accennava, quasi come per transi­
zione, alla credenza che lo sviluppo della rabbia 
dipendesse dall'ovazione di alcuno vescicolari pu-
slolelte, nascenti sotto la lingua dei cani che ar­
rabbiano. Ma Giacomini, mercè accurate analisi 
analomiche, ha potuto cotivincersi, che l'idrofobia 
ha per causa eflicienle un virus specifico, il quale, 
introdotto nel sangue, porta a veemente infiamma-
xione le arterie tutte, ma con maggiore intensità 
quelle della midolja allungala. 

Ciò premesso, non potrebbe credersi, che il 
virus idrofobico invada pure a preferenza U ghian­
dole sottolinguali, nonché il tessuto vascolare delle 
ranine, inducendo un alllusso monile e un gonfiore 
delle parli suddette a lai grado da simulare la 
presenza perfyio di un qualche espilo parassita, 
di un qualche vcrmetto? 

ì. FAClìN. 

I MISTERI DEL COMMERCIO DEL VINO 

IN INGHILTERRA 

Ella è opinione generalmente accreditata, che 
si fabbrichino, in differenti paesi ed in grandi pro­
porzioni, vini specialmente addatli al gusto dei con­
sumatori inglesi. Da lungo tempo una voce vagii 
parlava di suco di bacche di sambuco, di legno 
campeggio, di sidro, di vino del Gap ed aquavìte, 
di miscele con ingredienti e manipolazioni più o 
meno eterogeneo; e qualche fatto singolare, cho 
transpirava di quando a quando, avea dato una 
eerta consistenza a quelle dicerie. Rendovasi per­
tanto necessario che le autorità cercassero di porre 
a nudo la verità su questo interessante argomento; 

una commissione concernente i diritti d' imporla-
zione sui vini venne istituita; ed essa ha radunalo 
quantità considerevole di deposizioni prezioso ed 
interessanti. Sembra che futti gl'intprrogati si ?ia-
no espressi mollo liberamente tanto intorno ai faiji 
quanto su ciò che concerne lo' loro opinioni per­
sonali. Si sono in tal modo raccolte tante infor­
mazioni, che procedendo diversamente non si a-
vrebbero ottenute: l'esame allento di quei docn-
nienlì ha condotlo ad una concinsiono affatto ina­
spettata; ed è, che piccolissima parte del vino che 
si consuma in Inghilterra trovasi allo slato tjaturale 
e nelle condizioni di salubrità volute. Pressocchè 
tutto è fatturato; ordinariamente col mezzo di qual­
che sostanza più o meno nociva, tra le quali la 
più comune è maggiormonle perniciosa èl 'aqua-
vile. Prima però di far conoscere le prove su cui 
si bnsa il presente giudizio, ci conviene dire alcun 
che sugli effetti dannosi dogli attuali diritti d'im­
portazione; onde dimostrare siccome per l'azione 
di essi vengano esclusi dal mercato inglese ì vini 
Ifeggeri e naUirali. 

Egli è un fallo che duecento anni fa si be­
veva in Inghilterra molto più vino che al presente, 
avuto riguardo al numero della popolazione, e si' 
consumavano meno bibite spiritose. Il vino e la 
birra erano a quell'epoca a portala di tulle le classi. 
Nel 1669 le importazioni dei vini in Inghilterra, 
per una popolazione di cinque milioni, toccava le 
90,000 pipe ^') di ogni provenienzu e di ogni qua­
lità, di cui 40,000 di vino di Francia. Con ciò si 
aveva un consumo di due galloni^ o sei bottiglie 
per testa. Il diritto non etti che di quattro pence 
(4.0 cent.) per gallone. Nel 1851, per una popo­
lazione di ventisene milioni, 1'inq)orlazione non f,ii 
che di 56,000 pipo, vale a dire meno dei due terzi 
di quello che si introduceva nel 1669; sulla cui 
quanlilà non se no contano che 4,000 di vino 
di Francia. Il consumo annuo di vino non è dun­
que al presente cho di circa 3/10 di gallone, ossia 
una bottiglia e mezza per testa. Oggidì per ogni 
gallone si paga 5 scellini e 0 pence (7 f. 15 e ) 
di dazio d'entrala. 

Fino dall' incominî iare dell' ultimo secolo, i 
diritti su tulli i vini furono aunionlali ad uno scopo 
fiscale: e per favorire i Portoghesi alleali dell'In­
ghilterra in conl'vont<» dei Frnncosi, suoi avvér'^iìiì, 
il dazio sui vini leggeri di Francia fu caricalo del 
doppio in confronto dei vini forti di Porloarallo. 
La conseguenza però si fu che, fino dall'anno 1782, 
,i! oont̂ umo doi vini d'osrni specie disceso n firca 
• 18.000 pipe, vale a diro ad un quinto di quello 
che si consumava circa un secolo addietro. Ma 
nel modcsimo tempo il consumo delle bìbite spi­
ritose aiiinonlò in un modo spaventevole. Coslreito 
il popolo a rinunciare ai vini leyrffcri, esilaranti 
e rialulari, il cui prezzo era per lui troppo allo. 

*) La pipa Miuivale a 'Ì7T lilri: il gradone a quslUo Ulti «. 
mcixo. 
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cercò supplirvi bevendo diverse preparazioni di 
ispirili ardenti, quasi tanto nocivi alla salute quanto 
alla moralità pubblica. E Vero che oggidì, grazie 
al miglioraiuenlo dei cosituml, ed all' uso più fre­
quente del thè e del caffè, si è diminuito di mol­
to il oousumo delle' bibite spiritose; egli è però 
ancora enorme, calcolandosi quasi un gallone per 
testa, compresi uomini, donne e fanciulli di tutto 
il regno unito. Ciò forma il quintuplo del consu­
mo di vino; e convien sapere che codeste bibite 
contengono Y alcool in confronto d»i vini leggeri 
(ti Francia nel rapporto di 7 ad 1. Non essendovi 
più il tornaconto nell' introduzione di vini naturali, , 
ì prod<uUori ed i negozianti hanno preso l'abitudine 
di aggiungervi, avanti e dopo il loro ingresso in 
Inghilterra, baone dosi di liquido spiritoso. Poscia, 
allo scopo di aildatlurli al gusto, vi mescolano altri 
ingredienti, e per soddisfare, fino ad un certo pun­
to, al buon mercato, vi fabbricano varie miscele, 
nelle quali il suco della vigna non entra che come 
parte secondaria. 

Dopo queste premesse faremo un cenno ili-
torno alle misteriose manipola/Zioni che si fanno 
subire ni liquidi detti vini, onde renderli atti al 
«iiiìrcalo delia Gran Brettagna, Ed incominciando 
dal buono ed onesto vecchio Porto inglese^ diremo 
che dopo la legge doganale portoghese non fu pia 
permesso di esportare per 1' Inghilterra vino di 
Porto, che non fosse fatturalo. Il prezzo corrente 
di «na misura (una pipa) di buon Porlo tolto dal 
produttorip sarebbe di circa l i lire (275 franchi.) 
Questo vino, se pagasse un modico dazio, potrebbe 
vendevsi ad un franco la' botligiia; ma, avuto ri­
guardo all' esorbitanza dei dirillì erariali tanto del 
Portogallo come dell' Inghilterra, e concessi gli 
Ili ili dovuti a quelli che ne fanno il traffico, il 
prezzo di un Val vino venne portato a 5 franchi 
la bottìglia, di cui un quarto va al tesoro. Ora, 
aihnchè il vino si possa vendere a prezzo così 
elevato, conviene di necessità che esso sia mollo 
forte," abbastanza forte perchè una piccola quan­
ti! n possa resistere a lungo viaggio, sia che si 
prenda puro, sìa che si mescoli con altro vino. 
In conseguenza dì ciò il governo portoghese emanò 
una legge *) che proibisce Tesportazione per l'In­
ghilterra di vini che non siano negri^ zuccherali e 
forti; tali cioè che possano essere impiegati a ri­
montare altri vini. Esso governo è persuaso che 
il vino di Porto non sia né conosciuto, né bevuto 
in Inghilterra nella sua integrità, ma che serva 
solo a fabbricare vini artificiali. Tale opinione sem­
bra ragionevole se si consìdori che l'esportazione, 
del vino di Porlo per l'Inghilterra non è che di 
2(),000 pipe, mentre se ne consumano 60 mila 
del preteso Porto. 

Quanto ai mezzi impiegati, onde ridurre il 

*) La legge c|ui acceunota ctie sussìste da molti onni, va ora 
a subire tali modificazioni (la rendere agevole per porte di;! Por-
Ugiiilii il commercio de' suoi vini. 

vino alle condizioni volute, si possono riassumere 
cosi : gli si partecipa il gusto di zucchero, arre­
stando la fermentazione; la forza, aggiungendovi 
dell'aquavile ; il colorilo mescendovi suco di bache 
di sambuco. Ma sotto il nome di vino di Portogallo 
si vendono in Inghilterra quantità considerevoli-
dì vini provenienti dalla Francia,, dalla Spagna, 
dalla Sicilia e dal Gap, e per dar loro l'apparenza 
del vino di Porto si sottopongono a varie mani­
polazioni, non risparmiando talvolta la mescolanza 
di sostanze deleterie. Così avvenne, che un spe­
culatore mandò per molti anni in Inghilterra del 
vino di Francia di Roussillon^ il quale, da lui ma­
nipolalo, passò sempre per Porto di prima qualUè; 
ed un' intera generazione lo buvette senza mai ac­
corgersi della frode. 

Dopo il vino di Porto viene lo Spagnuolo di 
Xeres. A della però del doli. J. Gorman, che da 
lungo risiedette in Spagna, e possedè una cono­
scenza perfetta dei vini di Xeres de la Fronlera^ 
non vi entrerebbe in Inghilterra una sola goccia 
di quel vino in istalo naturale. E ciò all'erma egli 
in. conseguenza dell'osservazione da lui falla, che 
per addaltare lo Xeres al gusto artificlKÌe degli 
Inglesi, i mercanti vi aggiungono una certa quan­
tità d'aquavilè, che Io rendo bensì più forte, ma 
lo altera in modo da non più riconosp^erlo. Ag-» 
giungo poi Io stesso Gorman, che a Cadice vi ha 
un éilo detto V Aguada dove si ricevono vini dei 
più inferiori, provenienti dalle diverse contrade di 
Spagna, ond'essere mescolati allo Xeres; e, col-
l'addiziono della quantità necessaria d'ai|uavité, 
si spediscono in Inghilterra ed altrove. 

Il consumo del vino di Madèra ha di molta di­
minuito, stante il sapore acido che da varli anni 
esso dimostra; ciò vnoJsi causalo dalla trasforma­
zione prematura del vino nuovo in vino vecchio* 
mediante processi chimici fatti a caldo. Il vino 
soilnposto a simile operazione cangia carattere, e 
diviene un composlo spiritoso, che ,sì mescola coi 
vini più lini; questa miscela poi si traffica in gran 
quanlilà sotto il uomo di Madera naturale. 

Anche il vino di Borgogna, dacché un illu­
stre chimico insegnò a quei vignajuoli di rimediar© 
all' inclemenza delie stagioni ponendo zucchero 
nei lini, ha perduto delle primitive sue qualità e 
«on viene più tanto ricercalo. Fino a che 1' adi­
zione dello zucchero fu moderata il vino riuseì 
eccellente; ma coli'eccedere che si fece nella dose, 
si produsse un eccesso di fermentazione, per cui 
in gran parte va guasto. 

Coiichiudfisi pertanto, che senza una modifi­
cazione nelle leggi finanziarie, ed una più alteulà 
sorveglianza onde impedire il monopolio e la con-
tralTazione dei vini, non sarà dato di bere in In-
ghillerra il suco della vite allo stato suo naturale. 
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Dal Padovano, 14 giugno 185Z. 

Se Padova va giuslamenle altera di non po­
che utili e nobili Istituzioni, può del parl„glonarsi 
della benemerita, non ha guari eretta, Società di 
Incoraggiamento. La quale, coli' incoraggiare le 
belle opere, col confortare i tiepidi al lavoro, 
col rimeritare i generosi con premii annuali, mira 
al miglioramento dell'agricoltura e dell'industrie 
analoghe. A tal fine si dosi ino il giorno 13 giu­
gno correnle, e la solenne distribuKione dei premii, 
col concorso delle Autorità Civili e Militari, espres­
samente invitale, di eletta schiera di popolo pa­
dovano e delle limitrofe Provincie, ebbe luogo nella 
gran sala della Ragione, in'*queir ampia mole, che 
se mostra il coraggioso impreridimento dei nostri 
padri, è pur Ja sede del patrio Museo dì Antichità, 
dei preziosi lavori di Donatello e Giotto, nonché 
dei monumenti di Tito Livio, Pier d'Abano, Spe-
ron Speroni e Giambattista Belzoni. inaugurò la 
festa il presidente co. F. Cavalli il quale con elo­
quente, erudita, applaudilissima allocuzione dimo­
strò, come ^ Y incivilimento dipenda dalla legge 
che obbliga l'uomo al lavoi-o, e come 1' agricol­
tura più dello altre industrie confluisca al ben* es­
sere delle popolazioni. * Infatti, ottenuto l'intento 
che la coltivazione dei terreni venga professata 
con isplrito di orgoglio' nazionale, otterrannosi, a 
mio credere, grandi ed utili riformo nei costumi 
medesimi del popolo. Per cui verissima la sen­
tenza di Varrone, che ì migliori tempi per valore 
e onoratèzzU dei popoli, son quelli appunto in cui 
il gusto per l'agricoltura sale al maggior grado. 
E di più, aggiungo, se la terra è la prima sor­
gente delle ricchezze, degli agi cittadini, del com­
mercio e delle industrie manifatturiere, potranno ì 
soli pregiudizi derivanti da accidie municipali av­
versare il maggior sviluppo dell'agricoUura in Italia. 
Ond'è se d'un ilota farete dell'agricoltore, un e~ 
spositore, un premiato, ì campi e. la loro coltura 
saranno per l'Italia qualcosa di più di una rendita, 
saranno un' educazione. Quindi santo il pio desi­
derio d' un pOdoro modello con ospizio agricola 
per ogni Provìncia "•), 

Air applaudito discorso tenne dietro un suc­
cinto e chiaro rapporto del relatore, doti. L. M. 
Rossi, sui premii e sui meriti d'ogni singolo pre­
miato; dopo di che ad uno ad uno quei valenti 
ricevettero dal Presidente il meritato guiderdone. 

ELEiSCO DEI PlìEMIATl 

Ad Antonio Cristofoli Medasflia d' oro di I-. 300 per compo-
ririofie marmorea. 

A Luigi Veolurini Medaglia d' oro di L. 3C0 per fabbricazione 
di corde armoniche. • 

*) Corse voce che lo slraricco, quanto generoso Commen-
dulore S. C. nutrisse la bella idea di donare alla nostra So~ 
vieta d' incoraggiamento il terreno opportuno. Oli viglia egli 
attuare V aùnne magnanima., che allora la sua memoria sa­
rebbe imperitura nella viltà d' Antenore. 

Ad Angelo Agostini Medagiia d'oro di l . 3ÓÓ per organo 
metagofanb. ' 

A Giuseppe Marzolo Medaglia d ' o ro di L 150 .per modello 
operativo parziale di un congegno che applicato ad un or ­
gano riproduce il pezzo musicale eseguito aulle tushiera di 
quella strumento. 

Ad Alessandro De Marchi Medaglia d'oro di L. iBO per erpice 
che non solo meglio di quelli in uso nel Padovano serve r 
lavorare gli aratri resìstenti, ma inoltro presenta la felice ih-
UDvazione di abbassarsi a pezzi per lavorarne anche i soK'lii. 

Ad Alessandro Medaglia d'oro di L. 150 per erpice che me­
glio degli altri in uso nel Padovano serve a coprire te fatte 
seminagioni. 

A sette distinti fabbricatori dì strumenti rurali, grande Medaglia 
d' argento, 

A nove distinti boari grande Medaglia d'argento. 
Ad Antonio Vanzan di Valsanzibio per coltivazióne dì due b o -

sclii in terreni prima incolti e con le condizioni volute da 
tinu buona economia rurale, Medaglia d 'oro di L. 300. ' 

A Luigi Drago Chiusurante di Fonlecasole per avere educato-
bacili da seta, grande Medaglia d' argento. 

Ad Antonio Pisani di Noalo per buona fabbricazione di rosolìi, 
grande Medaglia d'argento. < 

Terminala la solenne distribuzione dei premii, 
e dirette nuove parole di caldo affetto ai premiati 
dall'encomiato Preside, si chiuse la civile cerimo­
nia coli'ammettere gl'intervenuti all'esame degli 
oggetti premiati e di alcune macchine furali di 
recente introdotte nella Provincia; essendosi così 
gettato il seiìie delle future annuali esposizioni. 
Tal cerimonia fortnerà epoca peglì abitanti della 
città e provincia padovana, e rimarrà impressa 
indelebilmente nel cuore di tutti. 

DOTT. GÌ V. PODRECCA 

Cronaca dei Comuni 
Gemono 29 giugno iS53.. 

Un *àS0 molto straordinario negli annali della Medicina si 
avverò il giorno ìd del corrente mese di giugno in Gemon», 
e tale fu una gravidanz-a extrauterina, condotto il feto a per­
fetta mahirità e regolare sviluppo. 

Il caso si verificò nella persona di Anna Gorisulli, litvo-
ralrìce di seta in Gemona d'anni 31 , la quule dopo avere sof­
ferta nna penosissima gravidanza, tonncnlata da forti ed atroci 
dolori di parlo, che durarono per tre giorni, era a tale slato 
ridotta, che pareva la.vera elUgie deU' abbandono e della di­
sperazione. 

Chiamalo in soccorso if dnlt. Giacomo Ciani ebbe a dia­
gnosticare il cuso di lina irravidan/.ii exirauturina, diaonosi liiu 
venne poi confermata dai dottori Cragnolini e Leoncini sopra­
chiamali al letto dell' ammalala. Lo stesso dolt, Ciani passò al 
taglio del basso-ventre (ffaslrolomia), unica operazione che 
aalvnr potpssn In vjtii del feto a della madre. 

L'operazione non durò più di tó iniiiiiti, e salvò lavila 
ad una bimba bene svilappala, dell» lungliozza di pollici IG t/2 
e del peso di 7 libbre metriche ed oncie 3. E.'jsa morì è vero 
dopo 10 ore, ma la sna morte non fu certo nna conseguenza 
dell" eslrazrnne e delia sua posizione durante l;i gravidanza drlla 
madre. Come apparve nella seziono, mori di apoplessia; ma non 
ne era miniicciata al momento, nò dopo l'operazione, dacché 
respirava benissimo, vagiva con voce sonora, e non mostravi» 
alcuno indizio di minaci'iala suffoeazione. 

Né miglior esito ebbe la vita della madre, ancorché que­
sta per due giorni dopo 1' operazione paresse tornala da morie 
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» vita, Otnmcllcrido i particotari dfjUa ìnteressontlssima necro-
H'iipin prulicnta jdul dott. Ciani, presente il doli. Cragnolini. 
basii dire che il basso ventre presentò tali fenomeni die si 
poteva liliiiimure un gabinetto patologico. Arte medica non la 
piilu\u salvare, ed ella dovette soccombere ai guasti operati 
durante l'epoca di quella penosissima gravidanza. 

Da questi l'alti r<ici;oglii.'si l'Iiu la morie del feto e della 
mudro ebbe luog'o in conseguenza di cause affatto estranee 
all'operazione praticata, e cbu con questa olire la coraggiosa 
Filantropia delPoperatore, si è verificato un caso nei fasti della 
sci-iuza Siilutare rrt/'/ssiHio, reslrazlune di un fé lo txtiaulerino. 
condono a piena e per fella maturila. 

CRONACA SETTIMANALE 

NaI settembre dell' anno corrente avrà luogo n Vienna la 
ffitarta adunanza degli umici delle Api. — Lo scopo di tala udu-
nanaa è di eccitare ovun<)nR l'amore per le api e di promun-
vfìre il governo d' esso onde ricavarne il maggiore vantaggio. -
Jìjiitamenle alle discnssioni su questo argomento avrà luogo 
pure un' esposizione di alveari, di arnesi nduttali pel governo 
HBIIC ,'ipi. e de' prodotti. - I premii saranno i seguenti: 
1 - 1 0 Zecchini in oro per un alveare di miglior governo e 
• Bbitttto., A. quésti va unito un' accessit di 10 talleri. 
2 : - . 6 zeccliiiii in oro, con accadi di 8 talleri per l'alveare 

il piit pn.'nnle, sinìilniente abitato. 
3 - 6 zeccliinì. in oro con nn nccessii di 6 talleri per un 

alveare ottenuto da uno sciame nell'anno corrrite - pure 
. abitalo,, 
4 - 5 /edchini in oro con un accessit di 5 talleri - per un 
, alveare costruito del lutto o in parlo di vetro - abitato o 

ricco; 
9 - '4 zeccbiui in orò con un accessit di 4 talleri per la scO' 

perla piìi utile in inleresse del governo delle api. 
Gii oggetti sono a spedirsi franchi nel Prater N. 48 dai 

Ili d'Agosto sin ai 10 di settembre a. e. - Di sommo van-. 
laggiù sarebbe che a ciascun oggetto spedito all' esposizione, 
vi fosse aggiunto pure il rispettivo prezzo, come p. e. d' un 
alveare, del miele, della cera, così di ogni altro arnese ecc. 
ciit il proprielario sarebbe di-sposto a vendere. - Neil' .Austria 
fino ad ora troviamo ben pocbi economi, i quali si occupino 
del governo delle api in modo razionale - e ne abbiamo la 
provo da liò die un certo numero di quelli si aduna già da 
iiaalclie mese a • Vienna per discutere prò e coiilrn senza però 
venirne ad un valido risultato; l'adunanza saprà sciogliere 
molli quesiti I 

L' lilspasiziune industrialo di Firenze, cbe suole tenersi 
:){>oi cinque anni, sarà aperta invece cbe nell'estate del 1855, 
i|i quella de! 1854^ aflìnchè i prodotti possano essere pronti 
;)i:r potere prender parte all' esposizione parigina del maggio 
1S55. Sarebbe bene, cbe anche nel Friuli si facesse la prima 
esposizione provinciale nel 1854; perchè cosi le cose più scelto 
>urehliero apparcuchiate per prender parte all'esposizione fran­
cese. 

A (loslanlinopoli, sotto la direzione d' un signore L. de 
Ae {'astro, sia per pubblicarsi un giornale in lingua ebraica, 
iuiitotalo: La luce d'hraello. È da sperarsi cbe questo foglio 
csm-ili un'utile influenza sulla ci^iltà degl'Israelili sparsi nel-
i" Oi'ionte. Lu Nazione israelitlea conta dollissiiiie peiiSuiie in 
liiHi i lififtsi dell'Europa: sta bene, che da questa si diffon­
dano i lumi anche ncll' Asia. 

La Congregazibiie Sttinicipate della città di Venezia an-
nunciò che Sua Maestà L 11. A. accolse graziosamente la pre*' 
ghiera di quella Rappresentanza, per rimediare alla deplorabile 
coiidizjone, in cui era caduto il Civico Monte di Pietà ej an?* 
nessavi Cassa di risparmio, concedendo che il dazio addizionale 
eli L. 1. SO per ogni, quintale metrico di vino si continui a 
pagare alla città di "ìTenezia per cinque anni, decorribili dal­
l' anno scorso, ad oggetto di costituire, a vantaggio del Monte, 
il capitale di A. L. 1,5'00,000. 

Società stiriana per la coltivazione della tela. - Faccio-
mo menzione di (ptesila iSocietà, perchè sappiano i nostri coin-' 
piili'inlli, die in Germania di qin'.ste ve ne hanno di molte, le 
quiiii tulle si adoperano ad estendere in que' p'acsi la colliva-
?:ioiie della seta. Avviso- ai nostri produttori a fare dui canto 
loro tutto il possibile per sostenere le concorrenza colla per­
fezione e col buon mercnto del prodotto. - ,Questa Società di 
recente formazione annunziaf che nell' anfto accrebbe di 40,0.00 
piante di gelsi il suo vivajo, che ne vendette 13,838 dèlie, 
80.000 circa che ne ha in. deposito; che nel 1852 produsse 
3000 libbre di galletta; che all'istruzio.iie pratica presero parte^ 
1,6 candidati all'istruzione elemeptaru, e 30 óltre persone. Gli 
azionisti ricevettero H 4 per lOi) del capitale sottoscritto; e 
col soprappiìi della rendita si destinò di dare dei piccoli pru-
mii ai proprietarii minuti che si. occupano, spontaneamente del­
l'allevamento dei bachi, e di accogliere altri quattro allievi 
nell'Istituto della Società. 

Per mostrare quanto lo spirito d' associaiiionc, spontanea 
operi in Inghilterra a miglioramento della razza cavallina, bosli 
addurre i seguenti fatti numerici, In quel paese si tennero l'anno 
18,52 non meno di 107 feste per la gara premiata nella corsa 
dei cavalli. In queste vi furono 1474 .corse, fatte da 1780 
cavalli; fra i quali 373 di due, 450 di tre, 293 di- quattro 
e 670 di cinque e più anni. 1 premii dati sommavano al va­
lore di l,883,M.O fiorini. 

V Ateneo veneto aprì il concorso al premio di zecchini 
venti pel fniglior scritto téndeiil» a far. conoscere sull'appoggio 
della religione e della ragione quanto sia doveroso il disporrò 
delle proprie facoltà in perlxitlu serenità di mente, non senza 
qualche ricordo dei più benemeriti testatori. 

Secondo la Nuova G(fii>etla di Monaco., la somma elio 
annualmente trasportano seuo gli emigrati tedeschi ammonla ad 
un valore di 45 milioni di .fiorini. 

La Società di economia politica esistente a Torino darà 
mano tantosto a pubblicare un giornale economico. 

GAZZETTINO MERCANTILE 

Prezzi correnti delle Gaiette verificati ne' giorni seguenti: 

1 Luglio L. 2. 40 . - 2, 23. - 2, 06. - 2. 50. - 1. 94. 
2 „ . 2. 29. - 2. 23. - 2. 14. - 2, 5,0. - 2. 40. - 2. 20. 

Prezzi correnti delle Granaglie sulla piazza di Vdhte 

Frumento ad . . . . Auslr. L. 16. 36 
Sorgo nostrano . : . . „ „ 9. 93 
Segala , , , 1 1 42 
Orzo pillato , „ 14, 85 

d. da pillare . . . . , „ 8, — 
Avena , , 8. — 
Fagiuoli s , 8, 73 
Sorgorosso , , 5. 86 

\.\llchiìnista Friulano costa perUdine lire 14 annue antecipate e in moneta sonante; fuori I. 10, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ari ogni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Redazione. — In Udine si ricevono le associazioni in 
kleri'alovecohio presso la Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Redazione deWAlchimista Friulano. 
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